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L'industria si dibatte nella crisi 

proposte 
per il piano 
nazionale 
siderurgico 

La siderurgia Italiana è 
giunta ad un altro passaggio 
decisivo: Il plano nazionale 
non è più soltanto II frutto di 
una analisi lungimirante e di 
una nostra esigenza, ma è 
ormai una necessità che sca~ 
turlsce dalle cose. Quali scel
te Il plano deve definire, con 
quali posizioni andare, a di
cembre, al confronto con la 
CEE? Questo è 11 punto. Nel
la stretta tra la pressione co
munitaria e la stagnazione 
Interna, Il plano può definire 
o una riorganizzazione dell' 
Insieme della siderurgia, 
pubblica e privata, che con
solidi Il ruolo delle produzio
ni siderurgiche italiane all' 
Interno della Comunità, op
pure una politica di tagli 
senza logica, tranne quella 
dettata dalle situazioni debi
torie, con tutti gli effetti ne
gativi sia sulla occupazione 
che sulla struttura impianti
stica futura. 

Non Ignoriamo che esiste 
un problema di sovracapacl-
tà produttiva, anche se buo
na parte di tale problema de
riva sia dalle politiche reces
sive del vari governi che da 
una mancanza di governo a 
livello europeo. Afa la side
rurgia Italiana è la seconda 
In Europa, e dal punto di vi
sta impiantistico tra le più 
moderne. Proprio per questo, 
la nostra Iniziativa va ragio
nata in un'ottica europea, 
costruendo col sindacati un' 
impostazione comune. La 
riorganizzazione della side
rurgia e quindi un plano na
zionale, sono oggi la vera 
materia del contendere. 

Riteniamo pertanto prio
ritarie nel rapporto col go
verno quattro questioni: 'In
nanzitutto, dal punto di vista 
istituzionale», la riunlflca-
zionedl tutti 1 poteri preordi
nati alla siderurgia, In una 
unica sede, una politica u-
nlflcata per II settore, per la 
storia del rapporto pubblici-
privati, ma soprattutto per 
quello che sta avvenendo In 
altri paesi (Francia, Germa
nia, Giappone, ecc.) deve 
poggiare su una salda pre
messa: la riunlflcazlone del 
luoghi Istituzionali che pre-
sledono al governo del setto
re: rispetto a quello che av
viene In altri paesi, risultano 
Infatti totalmente superate 
sìa Impostazioni tipo «PP.SS; 
fuori dalle regole della eco
nomicità* sia le Impostazioni 
tipo «una guerra contro t 
pubblici In nome di una effi
cienza Impresa per impresa: 

In secondo luogo, dal pun
to di vista finanziario, I debi
ti accumulati — sia per erro
ri manageriali, sia per Insol
venza dello Stato, sia per 11 
peggioramento dei rapporti 
di cambio — vanno scaglio
nati nel tempo per riportare 
le Imprese ad una possibilità 
di governo; una linea di risa
namento non può saltare 
questo problema; d'altra 
parte, solo In nome di una 
grande operazione di conso
lidamento della presenza In
dustriale del paese in settori 

decisivi e dentro una politica 
di programmazione, ha sen
so, per II sindacato, una poli
tica di disciplina del redditi e 
di riforma dello Stato socla^ 
le, che Uberi risorse. 

Terza questione. Dal lato 
della produzione, la riorga
nizzazione deve poggiare sul
la integrazione — concen
trazione tra pubblici e priva
ti, su un riequlllbrio, In pro
spettiva tra acciaio prodotto 
a ciclo Integrale e acciaio 
prodotto a forno elettrico, su 
una politica unificata della 
ricerca, del trasporti, del ser
vizi della produzione. La leg
ge 46 e la presenza pubblica 
sono gli strumenti a disposi
zione del governo per co
struire U plano nazionale. Il 
plano nazionale non può es
sere appaltato a nessuno, né 
a Prodi né al privati, ma deve 
essere responsabilità del go
verno. A partire dalla ricon-
trattazlone delle quote In se
de CEE. I tre stabilimenti a 
ciclo Integrale, I processi di 
verticalizzazione In analogia 
con quello che avviene In al
tri paesi, rappresentano un 
patrimonio Impiantistico Ir
rinunciabile, come una no
stra presenza forte negli ac
ciai speciali. In questa logica 
l'area genovese offre, da su
bito, una grande opportunità 
di Integrazione. 

Infine, dal lato della do
manda, 11 primo passaggio 
obbligato è rappresentato da 
una riformulazione delle 
strutture della commercia
lizzazione, e soprattutto da 
una politica di promozione 
dell'uso dell'acciaio: e cioè 
specie In un paese sismico 
come l'Italia. Afa quanto ac
ciaio potrebbe *consumare» 
un vero plano delle ferrovie, 
U plano energetico, grandi o-
pere Infrastnitturali e so
prattutto Il risanamento del 
grandi centri urbani? 

Il destino della siderurgia 
condiziona la vita di Intere 
aree e si lega al problemi ge
nerali della politica Indu
striale e della politica econo
mica del governo. Dentro 1' 
attuale politica di stagnazio
ne, forze potenti puntano a 
ridisegnare il rapporto tra 
industria pubblica e privata, 
tra banca ed Impresa e so
prattutto Il rapporto tra im
prese e Stato: il futuro del 
potere politico quindi; E tut
to ciò passando attraverso 
una fase di licenziamenti di 
massa. Noi slamo per usare 
tutta la gamma delle politi
che del lavoro, dal regimi di 
orario fino al prepensiona
menti, ma 11 prepensiona
mento come ultimo anello, 
non come cancellazione del 
problema. Una politica di ta
gli e di prepensionamenti co
me quella postulata dall'IRI 
ci sembra quindi funzionale 
a Impostazioni generali da 
sconfiggere. La lotta del si
derurgici per un plano na
zionale della siderurgia, per 
un nuovo rapporto tra l'in
sieme delle Imprese pubbli
che e private ed il potere di 

Clslio Derida 

Indirizzo dello Stato, può 
rappresentare oggi una ri
sposta In avan ti di grande si
gnificato. 

Inoltre, la lotta del side
rurgici si Intreccia, alimenta 
e viene alimentata, dal lo 
scontro aperto su grandi a-
ree di antica industrializza
zione, specie quelle colpite 
dalla concentrazione degli 
effetti della crisi di tutti 1 set
tori di base. La presenza, lo 
sviluppo, la trasformazione 
dell'industria nel nostro pae
se dipenderà dall'esito di 
queste lotte, dal modo come 
sapremo coniugare /'iniziati
va di settore con la Iniziativa 
di area, da come riusciremo 
a tenerle In equilibrio. Solo 
così potremo avere l'unità 
necessaria tra aree e aree, tra 
Nord e Sud, per battere 1 
campanilismi e le distorsioni 
su cui lavora Instancabil
mente da anni l'iniziativa 
avversaria. La riuscita dello 
sciopero e della manifesta
zione dimostra che tutto ciò 
è possibile, che 1 problemi del 
singoli stabilimenti possono 
essere allocati all'Interno di 
una visione più generale. 

La questione siderurgica, 
con 11 concorso delle forze 
più vaste, dal tecnici alle po
polazioni di grandi aree deve 
essere allora l'occasione per 
riaprire, con le PP.SS. e con 11 
governo, l'Intero capitolo 
della politica Industriale e 
per capovolgerne l'attuale 
taglio recessivo. 

LAlfa prepara la «ripresa» 
Escluse misure morbide 
Il 25 ottobre si avrà l'incontro tra azienda e sindacati - Si è aperta la solita guerra dei 
numeri: le ipotesi vanno da un minimo di 2.500 a un massimo di 4.000 cassintegrati 

Luigi Agostini 

MILANO — Bisognerà a-
spettare ancora una decina 
di giorni per sapere qualco* 
sa di più sul ventilati, nuovi 
massicci ricorsi alla cassa 
Integrazione che la direzio
ne dell'Alfa Romeo Intende 
richiedere per il prossimo 
anno nelle fabbriche auto 
del gruppo. Una cosa fin da 
ora è sicura: l'incontro già 
fissato fra azienda e sinda
cato per 1125 ottobre prossi
mo non sarà del più facili e 
lo scontro che si profila, do
po anni di dialogo difficile 
ma sempre teso a ricercare 
soluzioni eque e praticabili, 
è piuttosto duro. I vertici 
dell'azienda, dopo la prima 
•fuga» di notizie, mostrano 
molto riserbo e non voglio
no anticipare, con dichiara
zioni personali, ciò che é og
getto della trattativa. 

Sulle cifre del possibili 
•cassalntegratU si è aperta 
la solita guerra del numeri. 
L'Alfa Romeo, senza confer
mare né smentire versioni 
peraltro abbastanza contro
verse, ha fatto sapere tre co
se: che nel prossimo anno il 
ricorso alla cassa integra
zione sarà massiccio (si pre
vede un ulteriore calo del 
mercato Interno) e che la 
cassa Integrazione colpirà 
soprattutto l'Alfanord per 
una serie di fattori negativi 
(minori vendite, avvio di 
nuove produzioni, diversa 
programmazione della pro
duzione, ecc.); che non ci sa
ranno più «misure morbide» 
per affrontare questa situa
zione in parte nuova. Non ci 
saranno, cioè, sospensioni 
della produzione per periodi 
più o meno brevi (il famoso 
«dente di sega»), ma tagli 
drastici messa in cassa inte
grazione a zero ore di alcune 
migliala di lavoratori per un 
lungo periodo; che — passa
ta la fase congiunturale — 
ci saranno ancora alcune 

migliala di lavoratori «esu
beranti» non più recuperabi
li alla produzione. 

Per affrontare la flessione 
nelle vendite che contraddi
stingue l'attuale congiuntu
ra del mercato italiano, e 1 
problemi che si presente
ranno soprattutto al nord 
per l'avvio della produzione 
di nuovi modelli al vertici 
dell'Alfa Romeo si starebbe
ro valutando più ipotesi. Per 
lo stabilimento di Arese — 
quello oggi al centro della 
bufera — c'è chi pensa ad 
una drastica riduzione della 
produzione giornaliera (da 
620 vetture al giorno a poco 
più di 400) con la conse
guente messa in Cassa Inte
grazione a zero ore per al
meno un anno di circa 4000 
lavoratori. La soluzione più 
morbida prevederebbe, co
munque la sospensione di 
almeno 2500 persone, con ri
corso della cassa Integrazio
ne per tutti gli altri lavora

tori per alcune decine di 
giornate nell'anno. 

Al traguardo, quando sa
ranno realizzate le misure di 
riorganizzazione della pro
duzione e gli Interventi sugli 
Impianti in conseguenza al
l'avvio del nuovi modelli, si 
calcola un .esubero» di 2500 
dipendenti al nord e 1300 al 
sud. 

Le cifre e 1 programmi so
no ancora da definire, ma ce 
n'è quanto basta per capire 
che la partita Alfa Romeo 
sarà fra le più difficili di 
questo fine autunno sinda
cale. Già da oggi respinge 
però atti unilaterali o misu
re traumatiche. AU'Alfa-
nord, fra 1 delegati del con
siglio di fabbrica, prevale la 
convinzione che non è prati
cabile nessuna strada che 
comporti la sospensione a 
zero ore di lavoratori per 
lunghi periodi di tempo. L'e
sperienza traumatica e 
drammatica del precedente 

Benvenuto ripete: 
bisogna tassare i BOT 
ROMA — Giorgio Benvenuto torna sulla questione della tas
sazione del BOT. Lo fa con un'intervista a Panorama, nella 
quale afferma che «dopo che 11 governo ha elevato al 36 per 
cento l'IRPEG, cioè l'imposta sui redditi delle Imprese, man
tenere l'esenzione fiscale sul BOT non ha più alcun senso». «Il 
risultato — aggiunge il segretario della DIL — è un'enorme 
sperequazione nel trattamento del redditi finanziari: mentre 
da un lato le banche, le compagnie di assicurazione e le socie
tà sono esentasse, dall'altro Iato le imprese che investono in 
attività produttive o commerciali vengono duramente tar
tassate». 

Benvenuto rileva inoltre che «nella politica del redditi che il 
governo vuole discutere con il sindacato, oltre al salari, alle 
pensioni e al prezzi, devono essere Inclusi anche 1 BOT». Ben
venuto conclude affermando che, però, «per 1 BOT già emessi 
non si può cambiare nulla. Visentlnl ha ragione: le leggi che 
prevedono l'esenzione sono In vigore e vanno rispettate. Ma 
per 1 BOT e 1CCT del futuro 1 suggerimenti di tassazione fatti 
da Spaventa sono ottimi». . , 

accordo, con migliala di 
«cassalntegrati» fuori dalla 
fabbrica, In aggiunta alla 
sospensione periodica della 
produzione non può essere 
ripetuta. 

L'azienda, come diceva
mo, dopo aver Inviato alla 
FLM una memoria detta
gliata che vuole essere uno 
spaccato sulla situazione 
del gruppo e del mercato dal 
punto di vista Alfa Romeo, 
conferma di non voler ri
mettere in discussione 11 
processo di risanamento e di 
rilancio avviato due anni fa, 
ma lancia segnali preoccu
panti su un altro plano: 
quello del mantenimento di 
un corretto rapporto con il 
sindacato, dello sviluppo di 
relazioni tese a ricercare so
luzioni consensuali e prati
cabili. 

Certi artifizi per ammor
bidire la situazione — è l'o
pinione che prevale al verti
ci del gruppo e di cui si fan
no portavoce alti esponenti 
delle relazioni Industriali — 
oggi non pagano più. Noi 
dobbiamo affrontare 1 pro
blemi del risanamento del 
gruppo in un contesto ag
gravato e dove le flessibilità 
che abbiamo concesso in 
passato non sono più merce 
di scambio. E ancora: certi 
margini di compromesso e-
sistenti fino a qualche anno 
fa non ci sono più. Preferia
mo il metodo del confronto 
e del negoziato con il sinda
cato, ma non slamo disposti 
a sacrificare soluzioni coe
renti con l'analisi che abbia
mo fatto. 

Il sindacato si è dichiara
to disponibile al confronto 
— dicevamo — non alia re
sa. Al vertici dell'Alfa Ro
meo, contrariamente al pas
sato, si è oggi di diversa opi
nione? 

Bianca Mazzoni 

I sindacati: è nella giungla dei negozi 
che si arena ogni politica dei prezzi 
Conferenza stampa dei tre segretari del sindacato commercio - Una settimana di mobilitazione - L'osservatorio, 
l'autoregolamentazione? Tutto inutile, se non si cambia la struttura del settore, se non si punta alla grande distribuzione 
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Venezia - Ca G usii^a* 1365 - S Ma»co - Tei tOii» 67 300 
Bologna • w c e lecwoseit' 5 - Tei <05U 22 28 «3 

Ravenna - p KenneCy 16 - Tei «05441 33 083 
Parma - p Garoak* • Tei (052u 22 621 

Firenze • v o« Cacacelo i • Tei (055) 29 42 20 
Pisa • v Ooetdan 60 - Tel (050) 43 329 

Perugia • v Ooerdan 27 - Tel (075) 23 959 
Pesaro • v Rossmi 37 - Tel (0721) 61 339 

p de'ia ReouDOi-ca 47 - Tei (06) 46 45 70 / 46 14 11 
L'Aquila - v R GueUagi-one 36 • Tei (0862) 62 67i 
Napoli • C Re Umoeuo I 217 • Tel (081) 20 90 30 

Bari • largo Adua 24 - Tei (080) 54 0i 9i 
Reggio Calabria - e v.itorto Emanuele 51 

Palermo v Marano StaD'ie 241 - Tei (09U320231 
Siracusa • v Maestranza 99 - Palazzo impelile'» 

Sassari • v Copenaghen 16 

Per lutti I comuni non Indicati. 
rivolgersi al capoluoghi di regione 
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Roma 

ROMA — Tanti, di piccole di
mensioni e perciò incontrolla' 
bili. In Italia c'è un negozio o-
gni centotrenta abitanti (negli 
altri paesi la media è almeno 
del doppio: uno ogni tre-quat-
trocento abitanti): ed è proprio 
qui, in questa struttura polve-
rizzata, la ragione del fallimen
to delle tante politiche di con
tenimento dei prezzi. L'osser
vatorio, il paniere, i comitati 
provinciali e chi più ne ha più 
ne metta: tutte le misure antin-
flazionistiche alla prova dei fat
ti si sono dimostrate inutili, o 
quasi. Perché? Possibile che 
non ci sia nulla da fare? A que
ste domande ha provato a ri
spondere il sindacato del com
mercio. 

In una conferenza stampa, i 
tre segretari. Renato Di Marco. 
della CISL, Roberto Di Gioac
chino. della CGIL e Raffaele 
Vanni, della UIL hanno spiega
to quali sono gli obiettivi dei 
lavoratori del commercio per 
una vera battaglia all'inflazio
ne. Una battaglia che le orga
nizzazioni di categoria hanno 
intenzione di rilanciare da su
bito, tant'è che da lunedi pren
de il vìa una settimana di mobi
litazione — con tante iniziative 
nelle diverse città, che coinvol
geranno altri lavoratori, ma so
prattutto ì consumatori — all' 
insegna di uno slogan: «Caro 
prezzi? Non viene per case.». 

E anche questo è etato il mo-

Brevi 

tivo dominante della conferen
za stampa. In due parole i sin
dacalisti sostengono che tutte 
le iniziative finora varate dalle 
istituzioni per far fronte alle 
impennate dei prezzi si arena
no nelle sabbie mobili dell'or
ganizzazione commerciale: una 
struttura che in Italia è vec
chia, antiquata, incontrollabile. 
Già dieci anni fa uno studioso 
delia levatura di Siro Lombar-
dini suggerì al governo di non 
insistere sulla strada degli ac
cordi con i piccoli esercenti, ma 
di puntare le sue carte in un'in
tesa con la grande distribuzio
ne. A questa filosofia sembra i-
spirarai il nuovo ministro Altis
simo che ha siglato un'intesa 
con le grandi catene commer
ciali per contenere il costo di 
sessanta generi di prima neces
sità. A parte l'esiguità del «pa
niere* — una sessantina di ge
neri — la brevità dell'iniziativa 
(scadrà con il 31 gennaio '84) e 
la genericità delle indicazioni (i 
listini dovranno restare dentro 
il «tetto» programmato, si è li
mitato e aire il governo) c'è da 
scommettere che anche questa 
iniziativa è destinata al falli
mento. 

D perché è semplice: nel no
stro paese la grande distribu
zione, il commercio moderno 
rappresenta solo l'otto per cen
to del settore. Anche in questo 
caso un solo raffronto: in Fran
cia, che pure non ha struttura 

Passivo commercio estero: 1.391 miliardi 
ROMA — Nuovamente « aumento i deficit darntars&amtw) commerciale con 
resterà La Hanoa commerciate nel mese <S agosto ha regntrato un passivo di 
1.39* mAardV • deficit dei pnm otto me» daranno è tatto cosi a 8 213 
mSarci. «rfenare. comunque, a guato dato stesao periodo det~82 pan • 
11.594 mtadL 

Per il parastato Incontro con Gaspari 
ROMA — I maestro data Funaone putfttca. Gaspari. m 4 «contrara ien con la 
orgarezwioni andacat dei parasta*.»* par un esame dai problemi relativi atrap-
pkcarane dot contratto definito nel lug*o acorso. • mnstro * • «spegnerò ad 
emanare una arcoCare pei concentra una apoacanone omogenea del contratto 
n tutti gt Enti. 

Scioperi nei magazzini generali 
ROMA — l lavoratori del settore magazzini generali. Silos e industria del freddo 
effettueranno dal 20 at 29 ottot»e sccpen «ledati par complessntt 12 ore a 
sostegno data difterie vertenza contrattuale n cu sono impegnati L'ultimo 
ncontro — riforma la Federatone rasparti Cgrt. Osi » Ui da cu i sanar* 
apendente — ha dato esito negativo. 

Difficoltà per il contratto postelegrafonici 
ROMA — La trartaevc par • nuovo uurweno dai poatateuiatuau (ri settimana 
si aono avott ncontn tacrao ai Mata dal nuovo contonto • aneto poetico) 
rapavano. a (tucano dai saldatati, notavo! d*?TtxAs.Esaanguardanoeipartico-
ajra la pane pottea dal conarano, cioè tutti gt istituti retami ad una dWars* 
voartzuagna dal a»oro. » tTOtownttU. raffica»*» ùm aarvux 

commerciale avanzatissima co
me ad esempio in America o in 
Inghilterra, gli ipermercati so
no il trenta, quaranta per cento 
del totale. 

Da noi invece si continua a 
rilasciare licenze a piccoli, pic
colissimi esercizi Negozi par
cellizzati che non hanno alcun 
potere contrattuale nei con
fronti dell'industria, che posso
no solo «subire» i listini imposti 
dalle grandi case, che non Dan
no neanche voce in capitolo per 
quello che riguarda il tipo di 
produzione da immettere sul 
mercato (che insomma non 
possono incidere neanche sulla 
domanda). In più, a questo sì 
aggiunga che nell'ultimo anno 
inltalia si è assistito a una con
trazione, piuttosto consistente, 
del due per cento dei consumi. 
E con chi si rifanno i piccoli e-
sercenti se non sui consumato
ri? Ecco perché crescono i prez
zi. 

Diversa sarebbe la situazione 
se il commercio in Italia fosse 
organizzato sulle grandi catene 
di distribuzione, sugli esercizi 
specializzati, se fosse cioè orga
nizzato in maniera non moder
na, ma almeno simile a quella 
degli altri paesi europei. «Nel 
nostro paese si allarga sempre 
più la forbice — ha detto Di 
Gioacchino — tra i prezzi all' 
ingrosso e quelli al dettaglio. 
Gli aumenti alla base non sono 
certo paragonabili con quelli 
che espongono i negozi». Di chi 
sono le colpe? È vero che il 
commerciante è solo un anello 
della catena ma non è l'ultimo, 
e non è ininfluente. Basta pen
sare ai «ricarichi commerciali» 
(diciamo così: l'incidenza della 
rete distributiva sulla forma
zione dei prezzi). Bene, nel pic
colo negozio di frutta (perché 
ha più epese, perché deve subi
re la legge dei potenti del setto
re e per mille altre ragioni) il 
«ricarico» è del 300-400 per cen
to. La frutta o la verdura, in
somma, costano quattro-cin
quecento volte di più che all'o
rigine. 

Nella grande distribuzione il 
«ricarico» mediamente è del 
trenta, quaranta per cento. 
•Sappiamo — hanno detto i se
gretari — che la riforma del 
commercio è un processo, lun
go, che ha bisogno di graduali
tà. Ma c'è bisogno di una svol
ta, di un segnale per invertire la 
rotta. Altrimenti non ci sarà 
nessun osservatorio, nessuna 
autoregolamentazione che ten
ga». 

a, b. 

Un 
di vendi 
disino 
Listisi 

QUOTAZIONI DEI PRINCIPALI TITOLI AZIONARI 

Tito» 

Fiat 
Rinascente 
Mediobanca 
RAS 
Italmobiliare 
Generali 
Montedison 
Olivetti 
Pirelli spa 
Centrala 
SIP 

Venerdì 
7 / 1 0 

2.985 
3 3 3 

64.450 
142.975 
60.250 

140.700 
194.50 

3.273 
1.52G 
1.515 
1.680 

Venerdì 
14 /10 

2.860 
3 2 3 

64.300 
139.000 
57.600 

138.300 
187 

3.190 
1.470 
1.425 
1.640 

Variazioni 
% 

- 125 
- 10 
- 150 
- 3975 
- 2750 
- 2400 

7.60 
- 83 
- 65 
- 90 
- 40 

I corsi riguardano solo valori ordinari. 

MILANO — Sulla Borsa una pioggia di vendite di smobilizzo, 
dovute a carichi speculativi ormai insostenibili. 

Le dichiarazioni di Visentini, che rinvia al 2005 la «patrimonia
le» e poi quelle coincidenti di Goria, sembravano aver portato una 
echiarita nella nebbia che grava da mesi sul mercato. Ma la Babele 
dei propositi, subito rinnovata da Longo, e poi l'annuncio del 
primo grave insuccesso subito dal governo, bocciato sul condono 
edilizio, hanno suscitato nuove apprensioni fra gli operatori, che ai 
trovano ad affrontare la chiusura dei conti di ottobre. Venerdì c'è 
stata infatti la «risposta premi», la prima delle chiusure tecniche 
del mese borsistico dove la quasi totalità delle partite è stata 
abbandonata risultando pochissimi i ritiri e su pochi titoli, in 
genere sempre fra i più speculati: Invest e Milano Assicurazioni 
(Bonomi) Generali, Montedison, Olivetti e Viscosa. 

Domani, lunedi, ci sarà la seduta più impegnativa, quella dedi
cata ai «riporti» i cui tassi di interesse si preannunciano invariati. 

Durante tutta la settimana, ad eccezione di lunedi scorso, il 
mercato è stato dominato — come si è detto — dalle vendite che 
hanno indebolito il listino (in due sedute è andato perduto circa il 
3 per cento), cosicché il mese chiude con una perdita media com
plessiva attorno al 5 per cento. Quanto alle vendite si è trattato di 
smobilizzi dovuti a posizioni di troppo pieno speculativo accumu
late alcuni mesi fa, quando l'avvento della famosa legge sui fondi 
di investimento mobiliare aveva suscitato un clima euforico nono
stante fosse a tutti notorio che di questi fondi si sarebbe parlato al 
più presto questo inverno (sembra infatti che a tutt'oggi le doman
de di costituire fondi si riducano a tre in tutto). 

Ora si vocifera di finanziarie in difficoltà (di una torinese parti
colarmente, non legata ai grandi gruppi) costrette a liquidare vec
chie posizioni per alleggerire i costi onerosi dei riporti (che fra 
interessi e spese si aggirano sul 20 per cento) e per non dover 
integrare gli scarti di garanzia (stipulati con le banche e che rap
presentano un onere in più oltre ai tassi) falcidiati dalla caduta dei 
corsi. Quindi assai più che la fantomatica «patrimoniale», pesavano 
queste posizioni speculative divenute insostenibili per il semplice 
motivo che il mercato continua a non dar segni di ripresa. Qualche 
cliente danaroso esce dunque dalla partita con le ossa rotte. 

Fra i titoli penalizzati risultano Fiat, Montedison e Centrale. La 
flessione della Centrale si è accentuata dopo la notizia che dà 
aumenti di capitale si riparlerà forse nell'84. 
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SINDACATO DEL 
PERSONALE DEI 
SERVIZI GENERALI 
DELLA FAO 

CON IL PATROCINIO 

dell'Assessorato Scuola del Comune 

dell'Assessorato Sanità Ambiente 
della Provincia 

del Provveditorato agli Studi 

della Cassa Rurale ed Artigiana 
di Roma 

BANDISCE UN PREMIO 
LETTERARIO 

riservato alle scuole di Roma e provin
cia sul tema del dramma della fame nel 
mondo e dello sviluppo agricolo. 

ISTITUTO AUTONOMO 
PER LE CASE POPOLARI 

DELLA PROVINCIA DI BOLOGNA 
AVVISO Di VENDITA 

DI TERRENO POSTO IN COMUNE DI BOLOGNA 
TRA LE VIE STALINGRADO E DONATO CRETI 

L'Istituto Autonomo per la Case Popolari dada Provincia di 
Bologna aliena a mezzo di asta pubbbea un terreno posto in 
Bologna, tra le Vie Stalingrado e Donato Creti per un prezzo 
e base d'està a corpo di L 600.000.000. 

Per partecipare à richiesto un deposito d L. 60.000.000. 
Il termine valido per la presentazione delle offerte è fissato 

netto ore 12.00 del 15/11/1933. 
L'asta varrà esperita fl giorno 16/11/1983 ore 10.00. 
Par informazioni rivolgerai eJTLAC.P. della Prov. di BoJo-

Sa, Settore Patrimonio, Piazza deOa Resistenza n. 4, 
1122 Bologna ore 8.30-13,30 dei giorni farla*. 

Bologna. 0 15/10/1983 IL PRESIDENTE 
(Aborto MasinO 

Consorzia tra I comuni di Rocchetta Tanaro. 
Castello d'Annona e Cerro Tanaro. p, * •*»*». . u 
gesicne dei pano regolatori oerwraJe Irtercorrijute. I PCAXIO vissi gì arSco) 15 
116 <Mb L R. 5/12/1977 a 56 e ta orato* regionali it V URB rande noti die con 
detteranone n. 30 in data 20/9/ 13Ò3 de**assemblea <f questo consorzia ranch* 
con deMwrarora consacri n. 74 la data 27/9/1983 del comun» dì Bocchetta Tanaro, 
iL4T*^xrsl\m&i(xrtmaC3SltOD<l*[rcr*Ktl*fàt2m\<XÌ 
de» comune O Cerro Tanaro, • tata «donalo |ptano ragofator» generala •<• con» 
nati di ajesto consorzio; cne a decori eia dal 9 onoon) I Uno al 1 iuwautaa 1983»i 
flsfxntAw di cMunqua voglia prandema vistane, I suddeno pt>o vtena deposteti 
preso li aegr «tarla consorziala. t*tajept uffld evMpaf & RuuiaM Tanaro, 
ristando atres) puUiicalo aralo pretti] M predano comune. 
~ " I prestò nocchini Tanaro. IW KV19». presidente CAAOJ caX STBiMO 
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